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Tempo
di rior-
dino,

tempo di
novità, in
questa
nostra Po-
lizia che

dagli anni \
della grande i
riforma smi- }...
litarizzante

del 1981,
sembra esse-

re sempre
alla ricerca

di una pro-
pria identità,
di una nuo-
va stabilità.
Sicuramente
bella era

quella nuova
normativa
che dava

impulso
all' operato
di quanti
credevano
fermamente
nel lavoro

che svolge-
vano, se non
altro svinco-
landoli dal

rigido for-
malismo di

stampo
militaristico

che il prece-
dente ordi-
namento
interno

" comportava.
E fra tante

novità quel-
lo che più di
tutte scon-
volse il
mondo delle
forze di
Polizia fu

quel ruolo
di Ispettore,
nato forse
sull' onda di
una filosofia

americaneg-
giante, che
cercava di
dare un' im-

pronta deci-
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sa all'attività investigativa,
importante negli anni di stu-
dio normativi, distogliendo il
funzionario dagli aspetti più
materiali dell'indagine e rele-
gandoli in capo al personag-
gio che nell' attività investiga-
tiva trovava la sua ragion
d'essere, l'Ispettore.
E da qui i problemi. Ma non
voglio fermarmi ora sulle
varie problematiche e sulla
realtà dispositiva che ha tra-
vagliato il ruolo Ispettori in
questi quattordici anni di
riforma; sarebbe un lavoro
pedante, riciclato al punto da
divenire quasi arcaico e quin-
di poco interessante. Vorrei
invece soffermarmi sulla
realtà toccata con mano in .
questi primi giorni della
nuova "Polizia", realtà che mi
ha profondamente deluso,
gettandomi in un serio avvili-
mento. Ricordo quando al
mio ingresso in "Ammini-
strazione", avvenuto pochi
anni fa, nel 1986 con il grado
di Agente, al passare di un
Ispettore mi veniva naturale
un senso di rispetto, ricono-
scendogli una buona prepara-
zione giuridica e comunque
l'esperienza materiale di anni
di lavoro. E d'altronde erano

pochi, cosa questa che confor-
tava !'idea formatasi circa le
difficoltà di accedere ad un

ruolo così prestigioso, che
sicuramente non era per tutti
e che mi spingeva nel cercare
di apprendere quello che
potevo da chi ritenevo essere
addirittura superiore ad un
funzionario nella realtà inve-

stigativa. E quanti di voi, col-
leghi Ispettori già prima di

Molti giovani
dall'81 in poi

hanno creduto
in questo ruolo,

enfatizzato
anche dalla
nostra TV
con molti

telefilm, che
oggi si ritrovano

indietro
di 15 anni.

Come cambia
il ruolo

dell'Ispettore
della Polizia

di Stato
voluto fortemente

dalla legge di
riforma 121/81,

che doveva
"cambiare"

le sorti della
stessa Polstato

con l'introduzione
dell'investigatore

e che invece
con l'attuale

riordino delle
carriere

sminuisce al
ruolo di semplice

Sottufficiale

quest'ultimo decreto, ricorda-
no !'importanza del nostro
ruolo sulla scena del delitto

come primo "imput" delle
indagini; o il punto di riferi-
mento che rappresentavamo
per il cittadino che sapeva di
trovare nella nostra figura
una persona che comunque
non lasciava le cose all'impre-
visto, ma che era in grado di
studiare la situazione per
venirne prima o poi a capo?
Questo si rifletteva nel rap-
porto con i colleghi, che spes-
so aspettavano l'arrivo
dell'Ispettore, quando non lo
chiamavano a casa, per dipa-
nare la matassa che si era
venuta formando; e non
voglio tralasciare il rapporto
con il Magistrato, che a volte
non voleva parlare neppure
con il funzionario, ma con

l'Ispettore che aveva trattato i
caso. Non so voi, ma spesso
nei miei pensieri di fine servi-
zio mi sono sentito gratifica-
to, anche solo per l'Agente o
il Sovrintendente che venen-
do da me, con la sua relazione
appena redatta, diceva:
"Ispetto', va bene così?". Ed
era un piacevole scambio di
opinioni quando poi mi avvi-
cinavo allo stesso personag-
gio chiedendogli un parere su
quanto stavamo facendo.
D'altronde avevano creato
anche un serial televisivo

sulla nostra immagine, i tele-
film della serie "L'Ispettore
Sarti", che nella finzione sce-
nica davano un'immagine
abbastanza reale del nostro

operato. Poi chiudo gli occhi
e mi risveglio oggi, quando
da appena settemila e poco

-- - -
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più Ispettori che eravamo,
siamo stati inflazionati fino a

raggiungere la generosa
quota di oltre 24.000 unità.
Non vorrei toccare gli argo-
menti culturali o professiona-
li, ma penso a quando mi è
capitato di leggere atti scritti
da alcuni fra Assistenti e

Sovrintendenti "premiati" da
quest'ultimo decreto senza
un' adeguata formazione indi-
rizzata al corretto espleta-
mento dei nuovi compiti,
indispensabile nell' attività di
Polizia. Non voglio più
pensare al cittadino quan-
do si troverà di fronte

questi personaggi che,
nella difficoltà di scrivere
"Clonazione telefonica",

giustificheranno i vari
tentativi, fatti di parole
varie come: "Clonì, donà,
donò", con la frasi: "Si,
ma io sono Ispettore!".
Per non parlare dei colle-
ghi Agenti, Assistenti o
degli stessi Magistrati,
che forse preferiranno
parlare con i "Sovrinten-
denti", ritenendoli più
preparati, dato il loro esi-
guo numero attuale, (ventimi-
la unità) cosa questa che
potrebbe far credere in una
"maggiore difficoltà di con-
corso". Tutte realtà queste che
forse erano sfuggite ai "tecni-
ci" nel corso dei lavori istrut-
tori, ma che sicuramente non
erano sconosciute ai sindaca-

ti, queste grandi strutture che
dopo aver dato un buon
impulso per la creazione del
nuovo ruolo nel 1981, lo

hanno preso di mira fino al
punto di costringere gli

Ispettori a creare l'A.N.I.P.
per tutelare i propri interessi.
Credo comunque, che dopo
quest'ultimo "capolavoro" le
cose cambieranno, e forse il
ruolo Ispettori verrà ben visto
anche dagli altisonanti gruppi
sindacali di categoria, se non
altro perché oggi 24.500 voti
pesano più che 7.500 e dopo
l'ultima tornata referendaria è

sempre bene avere molti
seguaci. Ritengo comunque
che i giochi non siano finiti
qui, data la volontà che c'è in

numerosi gruppi dei vari
ruoli di proporre i più svariati
ricorsi; chi lo sa, forse tanto
per seguire la moda. Forse
pure gli ex Assistenti V.P.G.,
oggi Sovrintendenti, propor-
ranno un ricorso. Vogliono
passare Ispettori anche loro?
Questo purtroppo non lo so,
ma credo comunque che, se
così fosse, facciano bene.
D'altronde oggi gli Ispettori
sono pochi e forse soffrono di
solitudine, quindi, perché non
provare?!

Dove finiremo con questa
folle corsa al grado sincera-
mente non lo posso dire, non
ne ho la minima idea, ma ho
chiara invece quella circa il
nostro presente. E sicuramen-
te l'avreste anche voi, cari col-

leghi Ispettori del pre-riordi-
no, se vi fosse capitato quello
che simpaticamente è succes-
so a me pochi giorni fa.
Parlavo con un collega che mi
conosceva il quale mi chiede-
va se, visto che ero già nel
ruolo Ispettori, fossi diventa-

to Ispettore Capo. lo gli
stavo spiegando che la
riforma mi aveva" grazia-

~~ to" per avermi conferito i
. due rombi ben due mesi

prima della mia promo-
zione che, secondo la vec-
chia normativa, sarebbe
comunque avvenuta il
prossimo Novembre,
avendo maturato i cinque
anni nel grado di Vice
Ispettore, e ritardandomi
adesso di chissà quanto
tempo il passaggio ad
Ispettore Capo. Nel men-
tre si avvicinava un altro

collega mai visto prima
che, intuendo il discorso ma
sentendolo parzialmente pre-
cisava subito: "Ho capito, tu
sei rimasto Ispettore perché
eri un Sovrintendente!". Non

mi andava proprio di spiega-
re la mia situazione e mi sbri-

gavo a rispondere: "E già, ero
proprio un Sovrintendente".
Il primo colleg~ sorrideva e
ormai veniva da ridere anche

a me, forse perché "Non ci
resta che ridere".

Bruno Rumore

Resp. Sez. ANIP Roma-Prati
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Storie di
ordinaria follia

Il volte è paradossale
vedere che, ove una
legge è intervenuta per

soddisfare le esigenze della
collettività, nello stesso
tempo, per qualche oscura
ragione, non sia riuscita, in
questo caso, a garantire quel
minimo di eguaglianza for-
male di cui tutti i cittadini

sono titolari. E soprattutto di
chi, per amore di valori alta-
mente qualificanti, riversa
aspettative, fiducia, speranze
in istituzioni preposte proprio
a realizzare quelle esigenze(

comuni. Purtroppo un grup-
po di persone ha visto scema-
re queste illusioni, intrappola-
te nella morsa di tecnicismi
normativi.

Il caso dei
Vice Ispettori
che per soli

quattro giorni
non sono stati
promossi dal

riordino
delle carriere,
ma scavalcati

da migliaia
di colleghi
di grado
inferiore

Trentacinque poliziotti, Vice
Ispettori dal 2/7/1991, già
Vice Sovrintendenti dal

6/7/1989, per soli quattro
giorni non hanno potuto
godere dei vantaggi derivanti
dall'art. 51 della L. 668/86,
essendo si trovati gerarchica-
mente scavalcati, col "riordi-
no delle carriere", dai
Sovrintendenti Principali e
Capo. Questi ultimi, infatti
sono stati promossi automati-
camente ad Ispettori Capo dal
1/9/1995, senza concorso, a
differenza dei primi.
Perciò, se da una parte si è
teso a dare vigore a quel tanto
auspicato inquadramento
unico, dall' altra si va così a
ledere, almeno in quest' aspet-

1
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tendenti, i due giorni del
mese di luglio non sono stati
considerati, tant'è che sono
stati promossi alla qualifica di
Ispettore dal 1/1/1995 ed
investiti di tutti i vantaggi
derivanti dall' art. 51 L.

668/86. Anche in questo caso,
dunque, sono stati usati due
pesi e due misure...
Perché non si è voluta tener

presente l'umiliazione procu-
rata agli scartati del gruppo
con gli scavalcamenti gerar-
chici, avendo permessi agli ex
Sovrintendenti Principali e
Capo l'inquadramento alla
qualifica di Ispettore Capo?
Perché non si è tenuto presen-
te che, col riordino, alcune
categorie hanno goduto di
ben quattro promozioni (vedi
Vice Sovrintendenti collocati

a Vice Ispettori, Assistenti
Capo a Sovrintendenti Capo,
etc )? In pratica i 35 bistrat-
tati, da tale riforma sul riordi-
no delle carriere, non hanno
ricevuto alcun privilegio, poi-

ché promossi ad
Ispettori (promozio-
ne non data loro due

mesi prima).
Naturalmente i sin-

dacati maggiormen-
, te rappresentativi

n ulla hanno fatto
affinché non venis-
sero lesi i sacrosanti
diritti di tutti e non
solo di alcune cate-

gorie.......

to, la colonna portante della
pubblica amministrazione,
che è il principio d'imparzia-
lità. La questione si aggrava
ulteriormente se si considera

che altri Vice Ispettori, pur
avendo partecipato al medesi-
mo concorso per 1200 posti
(concorso vinto dai 35 "com-
pagni di sventura"), esclusi
dalla gradua toria, vi sono
stati "catapultati" dentro in
seguito all' ampliamento del-
l'organico e, promossi dal
10/6/1992, hanno potuto
godere a pieno dei benefici
previsti dall'art. 51, usufruen-
do la promozione ad Ispettore
con decorrenza dal 1/7 /1995.
E tutto ciò senza aver consi-

derato che i 35 Vice Ispettori,
quasi tutti diplomati, vantano
una dedizione al lavoro ed
un'anzianità di servizio di
circa tren t'anni........

I fautori delle promozioni,
perciò, hanno voluto premia-
re gli esclusi attribuendo loro
la qualifica di Ispettore dal
giorno 1/9/1995,
ritardando, in tal

modo, i vantaggi
che ne derivano.
Naturalmente lo
slittamento dei tem-

pi ha impedito a
questi 35 di essere
inquadrati dal
1/9/95 nella qualifi-
ca di Ispettore Capo.
C'è da sottolineare
che non è stato usa-
to lo stesso metro

neanche con gli altri
colleghi di corso, ai
quali, per avere un
anno d'anzianità in

più da Vice Sovrin-

Altri sono,
purtroppo,
i paradossi
esistenti,

tutti provocati
dalla

approssimazione
con la quale

si è realizzato
il riordino

delle carriere.
Quando

vedremo
la fine

di queste
iniquità!
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Antonio Zippi
Responsabile
Sezione ANIP

Roma-San Basilio




